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Serve solo un po’ di fortuna? 


Quella di 
sembrerebbe una 
copertina un po’ 
ambigua. Potrebbe 
servire innanzi tutto 
a risparmiare fiato. 
Sì, avete capito bene, 
proprio a risparmiare 
fiato: magari 
potremmo rivolgerci 
tutti quanti verso la 
Tribuna Numerata e 
urlare solo “Vaffan”, 
per poi alzare il 
TamTam nella 


oggi 


medesima -- 
DALDION! 


direzione. 
L’effetto 
scenico 
sarebbe 
bellissimo - 
e molto 
singolare. 
Qualcun 
altro, invece, 
potrebbe 
pensare che 
il TamTam 
ha voluto 
dedicare la 
sua prima 
pagina a quel 
posto tanto 
misterioso, 
quanto 
conosciuto 
che l'anno 
scorso ci ha 
permesso 
di conseguire la 
salvezza all’ultima 
giornata. Altri ancora 
potrebbero pensare, 
infine, che i ragazzi 
“del -«TamTamschanno 


finalmente voluto 
dedicare la copertina 
alla parte femminile 
che più si presta a 
commenti di vario 
genere, Palesando 
così la loro goliardia. 
Cari lettori, niente di 
tutto questo. Il nostro 
è solo un modo come 
tanti altri che mira 
ad accaparrarsi le 
simpatie della “Dea 
Bendata” (che se poi 
ha un bel sedere... 


tanto di cappello 
e di guadagnato!). 
Purtroppo però, è 
un po’ di tempo che 
quando deve fare le 
fortune della nostra 
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diletta squadra, la 
Dea si “benda” un 
po’ troppo... e non 


vede che le cose non 
vanno proprio! 

Comunque, lasciando 
da parte ironie varie, 
la situazione è grave. 
La squadra solo ora 
inizia a tirare fuori 
un po’ di carattere, il 
cambio di allenatore 
al momento non ha 
dato la sterzata che 
ci si aspettava (ma 


Mondonico 
volta non centra) 
€, come se non 
bastasse, la società 
sta per concludere 


questa 


(probabilmente 


quando leggerete 
queste riga lo avrà 
già fatto) la cessione 
di Edusei. 

Cosenza, si sa, é la 
patria dei “tiraturi”, 
ma mai come 
quest'anno non si 
sa a chi addossare 
le colpe. E' colpa 
della squadra, che 
però ha evidenti 
limiti tecnici? E 
colpa del Mondo, 
che peró ha un parco 
giocatori non del 


tutto — all'altezza? 
Oppure è colpa 
della società, 
dedita ormai 
soltanto a fare 
lucro e incurante 
di programmare 
un futuro, che 
però annovera 


tra le proprie fila 
gente che di calcio 
ne capisce poco ο 
nulla? 

Non vorremmo 
provocare tra 1 
nostri lettori gesti 
scaramantici, ma se 
la barca affondasse, 
sicuramente le 
conseguenze non 
sarebbero felici. 
Tra la gente è 
opinione diffusa 
che i cosentimi 
vivono solo di calcio, 
ebbene, l’Italia intera, 
accorgendosi della 
bellezza della nostra 
città e ammirando 


con stupore la fierezza 
e la passionalità dei 
suoi abitanti, ha potuto 
dimostrare che non è 
vero. Se le sorti del 
Cosenza non fossero 
come quelle che la 
notte  sogniamo da 
un’eternità, i cosentini 
non ne morirebbero, 
ma perderebbero di 
sicuro la parte più 
bella della loro vita. 

Discorso diverso 
merita la curva. La 
squadra certamente 
non invoglia i ragazzi 
che domenicalmente 
assiepano i gradini 
della Sud, rendendo 
vano così il tentativo 
di sfruttare Penorme 


potenziale che la 
città offre. Mancherà 
l'apporto vocale 
appropriato, ma il 


gruppo c'é sempre, 
e quando vuole si 
sente. Di fatto si 
registra una massiccia 
partecipazione 
popolare, mi spiego 
meglio: durante gli 
anni d'oro che in 
molti  rimpiangono, 
la curva sarebbe 
stata spoglia se un 
manipolo di persone 
non avesse lavorato 


anche per gli altri, ο 
i battiti di tantissimi 
cuori innamorati, non 
scandito 

magici 


avrebbero 
i momenti 


della storia rossoblu 
se sempre le stesse 
persone non avessero 
dato un minimo di 
coordinamento al 
tutto. Da questo 
punto di vista oggi 
c'è una tendenza 
inversa: anche il 
ragazzino di tredici 
anni realizza il suo 
personale stendardo 
da portare allo stadio. 
Probabilmente si è 
chiusa un’era., se ne 
apre un’altra nella 
quale un gruppo 
come quello dei 
Nuclei Sconvolti 
sarebbe fuori luogo, 
non tanto per i valori 
che dimostrò di 


possedere, ma quanto 
per il modo di essere 
Ultrà. In settimana i 
pochi esponenti della 


Vecchia Guardia, 
rimasti ancora con 
la stessa voglia di 
gioire e piangere con 
la sciarpa al collo per 
le sorti di due colori, 
si sono adoperati per 
dare vita, insieme a 
ragazzi un po’ più 
giovani, ad un nuovo 
gruppo che rappresenti 
il passato e guardi al 
futuro: gli Old Style, 
un nome che è tutto 
un programma. 


Antonio Clausi 


Tamtam e segnali di fumo 


L'elenco dei nomi ed i dati che 
seguono sono puramente formati. 


Siamo costretti a pubblicarli, perchè la 
legge sulla stampa ce lo impone, ma 


CES 


siamo convinti che questa costrizione è 


limitativa della libertà d'opinione. 


Registrato al Tribunale di Cosenza 


nr 608 del 09/02/1998 


Editore 
Ass. Culturale “La Finestra" 
Direttore responsabile 
Claudio Dionesalvi 
Fotografie 

Francesco Grazioli 
Grafica Copertina 
Gaspare Coscar 


Videoi ione 


Il signor G 


Giorgio Gaber è 
morto una settimana 
fa circa. Ed è 
subito iniziata la 
disperata ricerca 
dei suoi dischi. 
La processione 
delle celebrazioni 
televisive. Un 
disgustoso 
susseguirsi di 
celebrazioni 
postume. Come al 
solito, del resto. 
Un suo notissimo 
spettacolo teatrale si 
intitolava “Il signor 
G: 


` 


“Libertà non è star 


sopra a un albero...” 
cantava Gaber. 
Mi viene in mente 
questa città. Ho 
smesso da tempo 
di interrogarmi sul 
perché di un San 
Vito spesso deserto. 
Nessuno, del resto, 
sarebbe in grado di 
darmi una risposta 
certa. D'altra parte, 
ci sono potenzialità 
enormi. Che, forse, 
non c'erano neanche 
10 anni fa. Eppure, 
molta gente continua 
a "stare sopra a un 
albero". Il- proprio: 
produce ‘stendardi, 
lancia cori. Il tutto 
in perfetto stile 
artigianale. Come 
se stare in curva 
fosse una moda, un 
diletto o, peggio, un 


atteggiamento. 
Anche il Cosenza 
che va in ritiro a 
Ferrara sembra “stare 
sopra a un albero”. 
La motivazione 
ufficiale è che 
Ferrara è più vicino 
a Verona rispetto 
a Cosenza. Sarà 
pure così, ma non 
mi é sembrata una 
mossa felicissima. 
L'impressione è di 
una fuga, quando 
in realtà non c'é 
nessuno che insegue 
(o perseguita) 
nessuno. Un anno 
fa circa, la squadra 
emigrò verso Casole. 
Non cambiò molto. 
“...non è neanche 
avere un opinione... 
" proseguiva Gaber. 
La mia opinione 
sul Cosenza? A dire 
la verità, la partita 
con la Salernitana 
non ho avuto modo 
di  rivederla ed 
esaminarla. Ma ‘un 
dato di fatto c’è: il 
gioco. La squadra 
ha creato palle gol 
nitide. Non le ha 
messe a segno, vero. 
Ha persino rischiato 
di essere castigata. 
Ma devo ammettere 
che “Mondo” sta 
lavorando bene. 


Il tifo contro i granata 
(domenica mattina 
stava per nascere 
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questo striscione: “E” 
amaranto e granata 
il colore di una 
bella c....a)? Bello. 
Mancavo al San 
Vito da settembre. 
E, tornando a casa 


senza un filo di voce, 
ho ripensato ai 90 
minuti di sbandierate. 
Di tifo. AI boato del 
secondo tempo. Ho 
capito che non c’è 
logica nell'amore 
che ho per questo 
spicchio di cemento. 


E che non me ne 
frega poi tanto di 
quale partita veda, 
se, mentre guardo, 
canto. 

“...libertà non è uno 
spazio libero..." 


dice ancora Gaber. 
Perché? Uno spazio 
libero, in fondo, é una 
piazza. Una via. Una 
curva, anche. Ma é 
libera perché è vuota. 
Perché nessuno é in 
grado di riempirla. 
Infatti, Gaber chiude 


oi 
endo 


di "liberià è 
partecipazione”. 


Come amava 
ricordare, quesia 
frase fu citata da 
i parte politica 
corso degli 


anni. Molti se ne 
appropriarono senza 
averne il diritto. Non 
SO se, servendomene, 


ia trasferta di Lecce 


e al timore (mica 
tanto remoto) che 


il prossimo anno il 
Cosenza si ritrovi 
a giocare in Εἰ 


Bene. la 
partecipazione. 


ogni ragionamento. 
Se la curva avesse. 
oggi, quesia 
partecipazione. il 
“signor C non ci 
farebbe pol fanta 
paura. Non ci 
sarebbe timore nel 


guardare la curva 
emi deserta o nel 
sentire rimbombare 
nel vuoto i cori. 

Vorrei, per esempio, 
che il Fronte di 
Resistenza Ultras, di 
cui Giandomenico ha 
cercato nello scorso 
numero di illustrare 
i pro e i contro, ci 
trascinasse tutti in un 
dibattito grandioso, 
senza pregiudizi. 
Una discussione in 
cui ci rendessimo 
veramente conto di 
come il calcio sia 
davvero “oltre”. 


“Prigionieri di 
un sogno” era 
un leggendario 


striscione. Il sogno 
era la B. Più volte è 
rievocato per 
ricordare un altro 


sogno più grande. 


stato 


su campi come il 
Meazzael Olimpico: 
1 


Vi am っ すす と の 
devo ammettere 


le 


emozionante, alme 


quanto ! cinque 


fa (quanto 


sentire la 


voce di Milicchio 
raccontare una 
rovesciata di Riccio 
contro la Lazio. Ma 
è TUTTO? 


Chiariamo subito 
le cose: io credo 


che la serie À non 


sia tutto. Altrimenti 
non  scriverei per 
questa fanza. Mi 
sarebbe molto più 
comodo seguire 


sul Televideo ogni 
domenica i risultati 
e andare a letto un 
po’ più speranzoso 
o più arrabbiato con 
i Pagliuso. E fino a 


qualche tempo fa. 
forse, mi limitavo a 
questo. 

Ora, però, mi ripeto 
questo: che è più 
importante essere 


liberi. Nel senso di: 
“io mi diverto lo 
stesso”. Non significa 
passivi 


( 


| giorno più bello dell’an 


Il pranzo di Natale degli ultrà al Castello Svevo 


Gigino, l'Antenato e 
qualcun altro. Mille 
idee, tanta carne sul 
fuoco della fantasia: 
"quest'anno 
organizziamo i 
pranzo di Natale con 
gli ospiti dell'Oasi 
Francescana, 
lo facciamo al 
castello, il monaco 
è entusiasta!”. 
Poche parole per 
spiegare il senso 
di quell iniziativa 
fantastica ed una 
domanda semplice, 
schietta: “ci stai?”. 

Come fai a dire di 
no, come spieghi 
che il pranzo del 
25 è sacro per la 
mia famiglia, come 
pensi di avanzare 


quei cento dubbi 
che ti passano 
per la testa? 
L'idea è talmente 


coinvolgente 
che quel si te lo 
strappa dalla bocca, 
senza un attimo di 
esitazione. i 
Da allora, erano i 
primi di dicembre, 
un’incredibile 
macchina 
organizzativa si 


è messa in moto: 
dietro la sapiente 
regia dei promotori, 
Pintera comitiva 
dei Supporters 
viene coinvolta 
preparativi. 

trattative 

Comune 
per gli aspetti 
burocratici e poi 
ancora gli accordi 
per stufe, tavoli, 


nei 
Febbrili 
con H 
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sedie. Riunioni, 
assemblee, le 
prime liste con le 


famose portate che 


vengono  garantite 
dai ^ partecipanti: 
pasta al forno, 


parmigiana, patate e 
peperoni, broccoli e 
salsiccia, mandarini, 
vino, dolci natalizi. 
Insomma, a meno di 
clamorosi bluff, il 


pranzo e garantito. 
E intanto arrivano 
le prime adesioni. 
La curva risponde 
presente: un po’ tutte 
le comitive della 
Sud. garantiscono 
collaborazione. E 
poi ancora, il Social 
Forum, la Kasbah 
che annuncia la 
presenza di una 
rappresentanza 
maghrebina e kurda 
con i loro piatti 
tipici. I dipendenti 


del Carrefour 
che organizzano 
una colletta 


alimentare fra di 
loro, il contributo 
di Mondonico, 
Caligiuri e 
Marino, la colletta 
delle ragazze di 
Commenda e così 
via. Ma la presenza 
più gradita, oltre 
ovviamente al 
monaco e ai nostri 
ospiti, è senza 
dubbio quella delle 
famiglie di cosentini 
che si presentano 
al castello per 
condividere un 
pranzo, un bicchiere 
di vino, una risata, 


con la parte più viva 
di questa città. 

L'iniziativa quindi, 
suggella quel feeling 
mai . interrotto 
fra la curva ed il 
monaco; una nuova 


generazione di 
ragazzi e ragazze 
della nostra 
curva idealmente 
e fisicamente 
muovono i primi 
passi sulla scia 


tracciata da Piero, 
Canaletta ed altri. 

Qualcuno potrebbe 
chiedersi 'ché 


tutto 
Probabilmente 


perché viviamo il 


disagio sociale sulla 
nostra pelle, neile 
strade dei quartieri 
di questa città.. È 
forse per questo 
che οἱ sentiamo 
tanto vicini a chi 
vive altre forme 
di disagio, à volte 
simili alle nostre, 
altre volte ben più 
dure. L’egoismo, 
l'intolleranza, la 
discriminazione 
non hanno 
trovato posto 
gradoni della nostra 
curva. Questo credo 


mai 
sui 


sia il senso della 


nostra iniziativa 


e probabilmente 


anche il senso del 
nostro essere ultras. 
Il castello per un 
giorno è apparso 
come il nostro 
settore in trasferta: 
decine di stendardi 
e bandiere πε 
tappezzavano 
le mura; e poi 
quello striscione 
“Controcultura 
Ultrà”, calato giù 
dalla torre più alta 
e ben visibile dalla 
bassa della 

babele 
e odori 


parte 
ittà. Una 
di colori 
ne riempivano le 
stanze, cori e boati 


coinvolgevano un. 
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po' tutti. 

Era già sera quando 
gli ulimi hanno 
lasciato il castello: 
i ringraziamenti 
si sprecano, la 
soddisfazione degli 
organizzatori è 
evidente, il castello, 
per una giornata, 
è tornato ad essere 
il cuore pulsante 
di questa città. La 
sua anima, la città 
stessa, ha dimostrato 
di essere viva. Nella 
supremazia del 
rosso e del blù. 


Luca 
Cosenza Supporters 


I linzuali 


di Norina Lemio 


Chiri linzuali janchi ari barcuni 
E chira stoffa tutta quanta spasa 
Ca pari ca dicìanu ari guagliuni 
Tu ni si frati, Cusenza ti fa trasa. 


L'uaminu 'ncappucciatu 
S'aspetta ra protesta 

E tu l'ha cummegliatu 
Cunu linziualu a festa. 
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Invece tu che vieni a casa mia 
Coperto tutto quanto d'i cappucci 
Na cosa sula vuagliu chieda a tia 

Si fa u doveri tua picchì t'ammucci? 


Peró ci su i linzuali, menu mali 
C'hannu appicatu supa a si barcuni 
Contru cappucci e nivuri ideali 

A salutà chini tena ragiuni. 


Passatu P.zza Europa, sup'à V.le del Re 
Metà percorsu, chiù o menu, era passatu 
È azatu l'uacchi, e, iaramadoscha, té 
Nu pianu è vistu tutt' addobbatu! 


E pu u sicunnu, u terzu, e pur'u quartu 
Tiani presenti, cum’ì processioni? 

Mi fiarmu, guardu ancora e pu ripartu 
Cà ci abitassaru cospiratori? 


Vidu na vecchia cu parecchia foga 
Guagliu', pur'iu signu na sovversiva 
E na famiglia sana, toga toga — 

Sì, chissa è ra Cusenza ancora viva! 


Ci su i signori c'hannu fatt’i torti 

E bella ciao cu nua stannu cantannu 
E gridalo, signò, gridalo forte 

Ch'i nivuri cappucci su nu dannu. 


Vattan'i manu i genti du spitali 

E l’oasi francescana è tutta là 

Di Roges ari tridici canali 

Sianf' intrall’aria nu gridu i libertà. 


E ari negozi chiusi pè paura, 

si su spagnati quasi tutti quanti 

sarà forsi questioni di cultura 

d’altrondi, chinni vù, su commercianti... 


Adis CoA presenta 
"Come on Wolves ' 


Il sabato alle 17:30 "Anteprima in Rossoblu" 


la trasmissione che sostiene ii Cosenza 1914 
...Aggiornamenti, ultimissime sugli incontri, classifiche 
. interventi in diretta, dei giocatoi e molto altro. 


La domenica a partire dalle 14:45 "No stop Live" 
la lunga diretta "ciromista" con la radiocronaca delle 
partite del Cosenza, gli aggiornamenti in tempo reale 
degli altri risultati, collegamenti con gli ultrà rossoblu. 


Per intervenire in diretta: 0984/28250, 
sms: 339/4137063. 
e-mail: redazione@ciroma.org 


CIROMA 


ΠΠ. 
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Atipico venerdì 
calcistico. 
"Per rispettare 
le abitudini, 


solitamente 
domenicali, 


partiamo con la 
macchina più ο 
meno alle sei. 


La partita è alle 
novemenounquarto 
circa, ma 
dobbiamo essere 
là almeno un'ora 
prima. Viaggio 
in dormiveglia 
ascoltando 
commenti e fantasie 
da prepartita. 
Arriviamo verso 
le sette. Birretta 
al bar davanti lo 
stadio. Sembra 


respira già il clima 


piova, si 


partita, o almeno 
io lo sento. Quel 
brivido che ti sale 
su e ti fa strizzare 
la pelle, ogni volta 
che rivedi io stesso 
posto, 'sto posto, e 
le stesse facce. 

Si aspetta. Birra 
su birra passa il 
tempo. Arriva un 
amico. Beviamo, io 
un amaro e lui un 
whisky. Minchia se 
è amaro st'amaro. 
All'entrata lo sbirro 
di turno controlla 
. Perquisisce e mi 
chiede: "Come 


va? Tutt'apposto?" 
rimango di stucco. 
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Uno sbirro gentile! 


È possibile ο 
per 
ii culo? Non so 
rispondergli: 
20.81.81. 
Mi dà 

controllata. 
"Puoi andare". 
Finalmente in 
curva. Per principio 
e per abitudine 
entro sempre con 
un certo anticipo. 
Mi piace  veder 


mi prende 


che 


E 


l'uitima 


. riempire la curva. 


Fatalmente 
comincia a piovere. 
Scherzi del tempo. 
Di gente sembra 
non ne venga. C'é 
chi non può, chi 
lavora, chi ha tanti 


rello di Cosenza-Messina 


cazzie c'e chi gli 
pesa il culo arrivare 
stadio. Più 
ombrelli che gente. 
Arrivano i ragazzi. 
Ci -posizioniamo 
posto. 


allo 


al solito 
Col cappuccio 
zuppo e un po' in 
ritardo capisco 
che è ora di aprire 
l'ombrello. La 
serata inizia male. 
Piove, Pombrello 
è di quelli piccoli 
col manico che 
s'allunga. Metà mi 
resta in mano. 


Riesco in ogni 
caso a tenerlo 
in equilibrio. 
Ma ai. battimani 


l'ombrello si posa 


e ci si bagna lo 
stesso, pazienza. 
1l Cosenza passa in 


vantaggio. Sogno 
effimero, il Messina 
pareggia. Segna 


Zampagna (amaro 
rimpianto):2-3 œ 
l'ombrello vola 
tra le maledizioni. 
Lo ritrovo un po' 
più storto. 
un tempo di tifo 
scarso. L’ombrello 
scassato, sotto di 
un gol e con lo 
stendardo ‘mpuso. 
L'acqua che 
sembra non volerci 
abbandonare ha 
sciolto la scritta 
Cosenza faita col 
pennarello (che 
idiota!). Stendardo 
rovinato. 

Nell'intervallo 
salgo un po’ più sua 
parlare con Pinino. 


Passa 


‘cerco lo 


Poso l’ombrello 
per salire, mi giro 
e lombrello ὃ 
sparito. Di bene 
in meglio. Torno 
giù e mi bagno per 
mezzo tempo... 
un fa nenti! Dopo 
un  po'  rivedo 
l'ombrello in mano 
ad un ragazzo. 
Per fortuna è un 
amico del fossato. 
"L'ho trovato 
al bar". “Grazie 
menumali ca l'ha 
trovatu tu!". Unico 
inconveniente: ὃ 
a metà. All'acqua 
ormai 
piü ma 
stesso 
di ripararmi. Lo 


Caso, 


stendardo è sempre 


più bagnato. 

Ci si sgola, 
cantando anche 
per chi sta zitto, e 


non faccio 


la voce comincia 
a mancare. Il 
tifo 
Cosenza pareggia! 
Unico lampo di 
luce in una serata 
bagnata. La gioia 
esplode, l'ombrello 
sparisce. Lo ritrovo, 
stavolta distrutto, 
ma un minni frica 
nendi. 

“E' arrivatu 
s'umbrellu, eh 
compà?" mi dice 
un ragazzo che 


aumenta, il 


non ho mai visto 


prima d'oggi, 
uno © sconosciuto; 
ci siamo  sgolati 
assieme, un 
fratello. “E.si, oj ha 
passatu’ ‘na brutta 
sirata...". 

Continua a piovere. 
L’arbitro fischia. 
I guagliuni sutta 
curva. Forse ni 
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ripigliamu. 

Me ne vado, e corro 
sotto l’acqua fino 
alla macchina, chè 
sennò mi lassano. 
Un po m'è 
dispiaciuto lasciare 
quell’ombrello: 
ormai era un amico, 
un compagno 
d’avventura. Entro 
in macchina ο 
partiamo. Gli altri 
mi ^ aspettano. 
Serata strana, 
Zuppo come una 
spugna (ma un fa 
nendi, picchi unnè 
a prima vota), lo 
stendardo rovinato 
e senza né ombrello 
e nè Per 
fortuna ha segnato 
Guidoni ο 
felice.lo stesso... 


` 


VOCE. 


son 


Dghiele “Aiello” 


Tifare Cosenza 


Sono stati scritti 
decine di articoli su 
cosa rappresenta il 
tifare Cosenza, ma 
anche io sento il 
bisogno di esprimere 
il mio parere. 

Sostenere il Cosenza, 
a parer mio, è una 


grande fortuna: il 
soffrire fin oltre 
il novantesimo, 


il cantare cori 
particolari, 
rappresentare una 
terra speciale e fare 
tutto ció come se 
fosse una normalità, 
come se fosse la cosa 
piü bella, l'esercizio 
fisico più gradito al 
mondo. 

La mia non vuole 
essere retorica, sono 
solo parole dettate 
dall'amore verso una 
squadra, due colori e 
una città. 

La prova di quello 
che dico mi è data 


ogni volta che 
entro in curva ( 


principalmente in 
trasferta), per me 
è come una grande 
famiglia, sono stato 
accolto come uno 
che c’è sempre stato, 
sono stato aiutato ad 


7) 


inserirmi e ormai le 
facce di tutti sono per 
me volti noti, voci 
amiche. 

Una delle cose che 
mi fanno più piacere 
è il richiamo al 
silenzio prima del 
caratteristico boato 
che contraddistingue 
la nostra curva, la 
teatralità inconscia di 
chi per primo lancia 
il coro, sono tutte 
peculiarità che per 
chi vive la curva di 
Cosenza è normalità, 
ma posso assicurare 
che la genuinità della 
Bergamini in Italia è 
merce rara. 

Intendo dire che 
salvo rari casi le 
curve, specialmente 
in serie A, sono 
popolate da fantocci 
strumentalizzati, 
senza fantasia œ 
povere di contenuti, 
eclatanti i casi di 
Lazio e Inter, in 
cui le curve sono 
completamente al 
servizio della società, 
così come a Torino, 
sponda bianconera. 
Quello che dico non 
è polimizzare, anzi 


è prendere coscenza 


che sostenere la curva 
rossoblu è un dovere, 
oltre che ovviamente 
un divertimento. 

In questi anni il 
Cosenza ha riservato 
cocenti delusioni 
ai suoi tifosi, 
ciononostante la 
curva si è 
dimostrata attaccata 
a quella maglia, cose 
che invece è mancata 
a tante componenti 


della società e della . 


città, per non parlare 
di molti giocatori. 

Personalmente credo 
che per tifare Cosenza 
Sia necessaria un 
buona dose di pazzia, 
di  incoscenza, ο 


sicuramente un 
animo forte: il 
Cosenza influenza 


le nostre vite, le 
nostre abitudini, quei 
colori entrano con 
irruenza nella nostra 
quotidianetà e nulla 
riesce a a farli uscire. 
Conosco persone 
che progettano le 
vacanze in base a 
dove i Lupi effetuano 
il pre-campionato, 
altri che si sistemano 
i tumi lavorativi 
per essere liberi la 


sempre 


domenica, la cosa a 
me appare normale, 
ma a Milano (dove 
vivo io) questa è 
fantascienza, anche 
per chi è assiduo 
frequentatore delle 
curve di S.Siro. 
Tifare Cosenza è 
vivere in un altro 
mondo e in un altro 
modo, significa 
distinguersi dalla 
massa, non entrare 
nel sistema, avere la 
certezza che i Lupi 
posso anche vincere, 
ma che se lo faranno 
sarà con estrema 
sofferenza, e questo 
in fondo ci piace. 
Saluto tutti, in 
particolare coloro 
che a Trieste mi 
hanno fatto passare 
un piacevolissimo 
pomeriggio, fatto 
di cori e di risate, 
in particolare 
quell’ uomo che 
per gli ultimi venti 
minuti è riuscito a 
dire solo “il Cosenza 
è mio, non è di 
Pagliuso”. Il Cosenza 
è nostro, teniamocelo 
stretto. 


Mattia Rizzo 


Orfani loro 
Stella 
Inquie — sperduti 
- barcollando nel 
glaciale Buio 
dell universo sonoro 
che da qualche tempo 
sonoro più non era 
che ritmi - vibrazioni 
e colori aveva 
smarrito 

. i Corpi infastiditi 
dal silenzio 
“assordante” 
proveniente dallo 
Spazio Blue 
cercavano desiderosi 
e con forte insistenza 
la loro STELLA-i 


della 


loro Piaceri - una 
nuova Luce - 

i colori perduti - una 
via d’uscita...! 
Codesti iniziavano 
a Ribellarsi -ad 
Urlare -a Spingere 
-ad Agitarsi - 
a Riemergere 
lentamente-a 
Sciogliersi -ᾱ 
Fondersi tra di loro, 
iniziavano a creare 
il KAOS! D'un tratto 
alcuni cominciavano 
a Volare 
aeronavigando tra le 
onde fitte — oscillanti 
- grigiastre. Essi si 


Univano in piccoli 
stormi di Affinità 
liberamente. 

udivano il dolce 
Richiamo -i 
Suoni amplificati, 
Inebrianti! Andavano 
sempre più Sw 
rapiti-attratti da 
quei Flussi magici 
e Sconvolgenti, 
era la loro Stella 
che li riconduceva 
serenamente a 
se! Essa in realtà 
era evanescente, 
infrangibile come le 
piü Rare Creature, 
le più Preziose. La 


"orna a brillare una stella nell’etere 


Stella splendente 
così ritornava per 
sempre a diffondere 
una miriade di 
SOGNI... 

Tornava ad incantare 
per farsi Corteggiare. 
La tua Stella torna 


| ad ACCENDERE il 


Fantastico SPAZIO 
BLUE per ridonare 
Vita ai 105.70 fm 
deliziando l'universo 


Torna a sorridere 


per la Gioia e i. 


Piaceri finalmente 
ritrovati degli esseri 
che giorno e notte, 
Ascoltano le sue 
VIBRAZIONI, 
la osservano, la 
immaginano, 
godono della 
sua Ammaliante 
Presenza. 
Torna una Stella 
a far Pulsare gli 
Organi Liberati. 
Torna CIROMA a 
fare RUMORE con 
il giusto SOUND 
e coi Bassi a Palla. 
La FAVOLOSA 
AVVENTURA 
CONTINUA....!! 


H-hirijo's t1 


E le sue strane 


interferenze 
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"Ohi Zi, vulissa sapi ina NEE AA chi ura s'ha cuddratu? 
caniciaddru mia... si 


Dottore, vorrei sapere come sta il mio cagnolino.... Dipende... A che ora lo ha ingerito? 


i Finu Me RET | Guagliù...Mi sa tantu ca chissu à 
cartellu chinu istoni οἱ E propriu nu minchiuni patentatu! 


Ragazzi, ho l'impressione che si tratti 
> di un paziente poco collaborativo... 
Mmm... A me sembra uno stupido cartello pieno di strani 


1 


egni. 


y 


annovi.icgcennaeio 


Basta, abbiamo terminato! 


Dicia AHT ΑΗ 
i rapiennu P rapienny 
i benz a bene a 
4 vucca 


Dica AH aprendo 
bene 
la bocca... 


AH 
aprendo 
bene 

la bocca! 


j| s'un pigli suannu 


Mi raccomando, 


se ti capita di 
non dormire bene 
prendi una di 
queste... 


calati una i chisse... ^ 


presbite? 


0 


inerkia! i^ 


No stolto, dica Razza d'idiota! 


E diciomi πάρος ] ΠΡ 
cchi signu miope o { f 


Dottore, mi dica... sono miope o E° solo un analfabeta! 


Allura B Matuci Y Ohi Z1, nun mu 
diciami 4 " cridi ca i chieda a mmia... 


genti si Sù chiri du TAM 
P divertanu TAM ca su 1 
i esciuti ciuatil 


COSA DEVO Ma pensa davvero che 
AH e basta.. Possibile che non DIRE! la gente si giubili di tali 
riesce ad afferrare? idiozie? 
D'accordo, 
AH e basta! Allora mi dica Dottore non lo chieda 
COSA DEVO a ma. Io sono solo un 
DIRE personaggio, chi scrive 
i testi deve aver perso il 
senno! 
una Grazie Zi 3f Uy certivote Î Va tranquillu... 
a sira e un minni e sa cosa i pora propriu nu ΕΝ Basta c'un fà 
rica mancu di cumu m'a E guagliune ancunu piritu di tua...i | 


mi sveglierebbe neanche una 
cannonata! 6 


Grazie, non dimenticherò 
questo prezioso consiglio... 


spiartu ca 
capiscia tutto 
αἱ volo! 


Io le prendo tutte le notti e non Beh... in Ma sei sicuro che potremo 
fondo è un entrare non curandoci di 
buon tipo osservare il massimo silenzio? 
che sa trarre 
immediato Fidati di me, l'importante è che 
beneficio — iu non emetta alcun suono simile 
dai consigli ad un arma militare da lunga 
altrui! Ν E 

gittata! 
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sparito. Acc cadde 
emporancamente 
; νο uomo che in 
| stava pagar do il suo 
pacchetto di li sigàre “a infilata 

mano in tasca credette di 
essere stato derubato. Dopo 
un milionesimo di secondo 
a Bangkok le cassiere 
dell aeroporto restarono 
basite nel vedere che fino 
all'ultimo spicciolo — er: 
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istante tamarru 
a  Castrolibero chiudeva 
a chiave la porta del suo 
ristorante minacciando di 
perquisire tutti i clienti se non 
fosse stato restituito 1 incasso 
lla serata. Ma nessuno 
aveva addosso un solo euro 
e un vecchietto dalla barba 
bianca, aprendo il portafogli 
rischiò d’affogare con una 
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polpetta di melanzane di 
traverso per la gola. A 
Mosca niente piü rub li, ad 
Amsterdam niente fiorini. In 
tutto il mondo non più una 
sola moneta o banconota. H 
cavalier Belruttoni fu avvisato 
mentre era in estasi in un 
eros-center, tra le braccia di 
una favolosa massaggiatrice 
da quattrocento euro a notte. 
Non diede peso a quello 
scherzo di cattivo gusto, ma 
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quando venne il momento 
di pagare rischiò d'essere 
linciato. H suo bancomat 
appena inserito produceva 
la puzza delle fialette di 
carnevale e un rumore 
sconveniente. In breve 
vennero allertati i capibastone 
delle politicomafie di tutto il 
mondo. Si tennero riunioni 
in ogni dove. Si provò subito 
a stampare nuova moneta. 
Tuttavia i biglietti nuovi di 
zecca prodotti dai macchinari 
scomparivano in uno schiocco 
di dita. Stessa sorte toccava ai 
titoli mobiliari di qualsiasi 
genere, ai libretti d'assegno, 
alle fiches sui tavoli da gioco. 
Gli uomini dovettero fare un 
salto nel passato e tornare 
al baratto. Se la cavarono 
all’inizio i piccoli bottegai 
che commerciavano in beni 
di prima necessità come 
i panettieri. I tabaccai ed 
i vinai riuscirono a tirare 
avanti fino ad' esaurimento 
scorte. Mediamente un kg di 
pane veniva scambiato con 
mezzo pacchetto di sigarette. 
Gli spacciatori di eroina si 
accontentavano di un panino 
per una dose. Le prostitute 
di un caffé per un..hem. 
Gli operai si rifiutarono di 
lavorare ben presto, cosi 
fecero. le forze dell'ordine 
che si riunirono in bande 
private pronte a rivaleggiare 
tra loro. I professori, gli 
ingegneri e i magistrati 
diventarono clochard. I 
dentisti per una estrazione 
dovettero accontentarsi di 
una salsiccia. Ai calciatori 
el Cosenza Calcio vennero 
promessi venti kg di pane 
a punto e dieci salsicce per 
gol fatto e perciò fecero la 
fame... 

Passato qualche anno le cose 
nel mondo erano cambiate si, 


ma di poco. La popolazione 
era dinfinuita di almeno 
la metà. La maggior parte 
degli uomini s'era abituata a 
vivere una vita ingiusta e di 
prevaricazioni ( più o meno 
come adesso). Bande di nuovi 
briganti imperversavano 
nelle città attraversate a 
strade distrutte e prive di 
rete fognaria funzionante ( 
più o meno come adesso). La 
legge che vigeva era quella 
el più forte ( più o meno 
come adesso). Í diritti umani 
venivano | quotidianamente 
calpestati senza che ci si 
facesse troppo caso... più o 
meno come adesso... e un 
giorno, in un ora qualunque 
del mattino, in un paesino 
dell’Italia meridionale, un 
oggetto di piccole dimensioni 
piovuto dal cielo colpi in capo 
un povero vecchio dalla barba 
bianca che stava sul balcone 
di casa sua. Il vecchio pensó 
ad un chicco di grandine o 
qualcosa del genere. Alzò il 
capo ed un altro di quegli 
oggettini lo colpì quasi in 
un occhio. Poi un altro e un 
altro ancora! Non poteva 
credere ai suoi occhi. Quelle 
che stavano piovendo dal 
cielo erano monete da 
dieci e da venti centesimi. 
Tornò in casa e andò dritto 
al suo nascondiglio dietro 
l'armadio, prese un libricino 
e una provetta se li ficcò in 
tasca e fece per uscire. Una 
voce di donna lo chiamò dal 
fondo del corridoio . 

— dove vai a quest ora?- Lui 
rispose che sarebbe tornato 
presto, andava a fare due 
passi. La donna insistette 
— mi sembra cattivo tempo, 
non fare tardi Noè! - 

Ben presto la pioggia 
s'infiti e una sferragliata da 
due euro bersagliò l'intera 
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europa meridionale. Dopo 
qualche ora su tutto il mondo. 
fioccavano banconote d'ogni 
genere come una nevicata: 
dollari e marchi planavano. 
sulla Cina e le indie, Yen 
sull America Latina, Franchi 


i Australia, obbligazioni 
convertibili a Castrolibero. 


Sulle prime ognuno si lasciò 
andare a urla di gioia e 
manifestazioni di giubilo. 
Poi ripresero le tempeste di 
monete di piccole dimensioni 
e durarono per mesi e mesi. 
Uragani di polvere d’oro e di 
pietre preziose spazzarono 


gli oceani. I vulcani 
cominciarono ad eruttare 


monete d’ogni genere che in 
breve seppellirono il mondo. 
Ci vollero molti altri mesi 
perché quel vecchio riuscisse 
a scavare un tunnel che dal 
suo rifugio di Castrolibero 
lo riportasse alla luce. Il suo 
capo canuto spuntò da una 
collinetta di rubli mischiati 
a pesetas. Si fece largo a 
fatica si sollevò e si mise a 
sedere a gambe incrociate. 
Tiro fuori dalla tasca un 
libricino e una provetta. Apri 
il libro e sulla prima pagina 
C'era scritto: "Clonazione. e 
Riproduzione: istruzioni per 
l'uso. Con questa semplice 
provetta potete ricreare ogni 
forma di vita compreso il 
genere umano!" Noè osservò 
a lungo la provetta tenendola 
contro luce. Tamburellò cori 
le dita sulle ginocchia, chiuse 
gli occhi e la lanció lontano 
chissà dove. -  Fanculo!- 
disse prima che una saetta lo 
abbrustolisse e l'ultimo sole 
di sempre lasciasse tutto quel 
ben di Dio a giacere nel buio 
per l eternità. 


silviostellato@yahoo.it 


Sono da poco in 
circolazione due dischi 


che ràppresentano 
in maniera diversa, 
mà se vogliamo 


complementare, pezzi 


di storia musicale di 


Cosenza. Due dischi 
che esulano dai temi 
classici legati al rock 
che trattiamo in 
questa rubrica, 
ma che sono da 
segnalare sia per 
il valore artistico 
intrinseco, che 


per la valenza 
culturale che 
esprimono. 


Cuse’ quantu si’ 
be’ è un sincero 
omaggio di un 
cosentino alla 
sua città. Enrico 
Granafei è un 
emigrato un po’ 


atipico, visto 
che non vive 


di nostalgia ma 
che non vuole 
tagliare il cordone 
ombelicale che io 
lega alla città 
natale. Per 


renderle omaggio 


ecco fissate nelle 
10 tracce del cd 


canzoni che 


mrico Granafei 


arco geografico, 
con soluzioni 
sonore di respiro 
internazionale. 
Ecco allora come 


samba e bossanova- 


trasformano in 
eleganti canzoni, 


storie e modi di dire 
tipiche della città dei 


raccontare. “Οὔ 
Cuddurieddu” 
e UA 'Nsalata 


"4 ^" Pomodori” 
raccontano di due 


piaceri culinari 
che in diversi 
modi raccontano 
e sottolineano 


passaggi della cultura 


cosentina. ΓΕ suoni 
sono raffinati, si £ 


e 


su questo tema 
sonoro si sviluppa 
la titletrack, vera e 
propriapresentazione 
duna città e di luoghi 
e personaggi che 


. hanno segnato la vita 


dell’autore. Totonno 
Chiappetta (vecchio 
compagno di viaggio 
ed ispiratore 
di più di una 
composizione), 
Mimmo 
Palermo, il 
Renzelli e 
corso Mazzini, 
l’amore Per 
il Cosenza 
calcio dei 
giovani che ne 
“condividono 
gioie e pene”, 
sono solo alcuni 
dei passaggi 
che offrono una 
cartolina della 
città. L'ironia 
che pervade 
l’album non 
scade mai nel 
pacchiano, e 
l'alternanza 
di dialetto e 


lingua italiana 
rappresentano 
il miglior 
viatico per una 
resa musica 


le 
esportabile fuori dai 
confini 
Lunga 


fratelli Lenny e Louie 


Argese, a lungo 
al fianco di Frank 
Sinatra, a Bruno 
Marrazzo, da Piero 
Cusato a Misako 
Kano e Adriano 
Santos, sono solo 


alcuni dei musicisti 
che hanno contribuito 
a fare di Cuse' quantu 


δ be’ un disco 
di jazz raffinato 
dall'ampio respiro 


internazionale. La 
diaspora Albanofona 


del cosentino, , 


ma anche di tutta 
l’Arberia italiana, 
mancava di un 
documento sonoro 
che desse dignità 
discografica ad un 
repertorio musicale 
di grande valenza 
culturale, relegato 
sino ad ora, ad una 
riduttiva tradizione 
orale. A colmare 
questo vuoto arriva 
“Voka Jonë?” una 
raccolta di canti della 
tradizione Arbëreshe, 
proposta dal Lëtire 
Ensamble guidato da 
Marco Sabato. Dopo 
un lungo lavoro di 
ricerca, focalizzato 
anche sulla riedizione 
dei testi, riportati 
all’origine letteraria 
albanese, i musicisti 
coinvolti nel progetto, 
hanno rivestito 
di nuovo le dieci 
canzoni dell’album, 
secondo una visione 
orchestrale nuova 


che  rifugge ogni 
elemento da revival, 
spostandone il 
baricentro verso 
un'idea di world 
music che sa 


coniugare i balcani 
di Bregovic, con le 
arfionie dei paesi 
che si affacciano 
sul mediterraneo. 
Altro elemento di 
novità assoluta è 
costituito dal fatto 
che le “Voke” sono 
dei canti “a cappella” 
dei quali non esistono 
partiture musicali 
che sono state create 
per l’occasione. La 
ricerca musicale si 
è incentrata sulle 
canzoni popolari che 
da sempre raccontano 
il tema dell’amore 
e dei sentimenti 
più in generale. Il 
brano d’apertura 
“Kopille” mostra sin 
dalle prime battute 
il carattere che 
rivestiranno molti 
brani della sequenza. 
Ritmiche balcaniche 


supportate da 
percussioni di 
sapore tribale, che 


vengono sorrette dal 
suoni degli archi 
di grande efficacia. 
La linea melodica 
delle ritmiche vocali 
spinge l’ascoltatore 
ad associarsi al coro 
anche se frenato dalle 
difficoltàlinguistiche. 
La successiva “Lule 
Lule”, forse il 


brano più noto della 
selezione, sorprende 
percome viene rivista 
con arrangiamenti 
orchestrali che 
rimandano addirittura 
a Ciaikowski 
e Debussy per 
trasformarsi nella 
frenetica danza 
balcanica durante il 
ritornello. Un altro 
elemento di novità 
è rappresentato 
dall’uso degli ottoni, 
che non esistono 
nella tradizione 
musicale arbëreshe. 
Particolarmente 
efficaci risultano in 
brani. come “Lule 
té kétij sheshi” e 
*Y] i bukur” che 
sembra uscire dalla 
trazione musicale 
mediorientale. *Voka 
Joné” sorprende 
brano dopo brano 
ripescando in alcuni 
arrangiamenti, 
elementi della 
tradizione musicale 
napoletana dei primi 
del secolo, come 
accade in brani quali 
“Ndalanishe”.Questo 
brano in particolare, 
è l’unico brano 
non tradizionale 
ma costruito 
sull'esempio delle 
“Voke” ma di 
concezione moderna. 
Non solo amore e 
sentimenti, che pure 
come già detto, sono 
gli argomenti portanti 
dell’album, ma anche 


v 


riferimenti al mondo 
classico si ritrovano 
in brani come “Lule 


Bore” che rievoca 
Omero, oppure 
“Peréndesha” che 


inneggia a Venere 
dea della bellezza. 
“Voka Joné” è un 
disco estremamente 
affascinante, un 
viaggio a ritroso 
nella cultura 
arbéreshe vista con 
occhi estremamente 
moderni capaci di 
svelare un mondo 
molto più ricco di 
quanto appare. Un 
cd antologico ed 
inedito allo stesso 
tempo, proprio per 
il lavoro di scrittura 
musicale operato dai 
musicisti che, tranne 
Marco Sabato, non 
provengono dal 
mondo arbéreshe. 
Il merito va a tutti 
quanti hanno lavorato 
a questo progetto che 
mostra un solo neo, 
la mancanza dei 
testi con traduzione 


all’interno del 
bookletche avrebbero 
completato un 


prodotto curatissimo 
dal punto di vista 
sonoro. 


Eliseno Sposato 
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